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DOMENICA 22 MARZO
Ore 9.30 Cripta della Cattedrale:
presiede la Celebrazione
eucaristica a porte chiuse,
trasmessa in diretta,
nella IV Domenica di Quaresima.

MERCOLEDÌ 25 MARZO
Ore 9.30 Cripta della Cattedrale:
presiede la Celebrazione
eucaristica a porte chiuse,
trasmessa in diretta,
nella Solennità dell’Annunciazione
del Signore.

DOMENICA 29 MARZO
Ore 9.30 Cripta della Cattedrale:
presiede la Celebrazione
eucaristica a porte chiuse,
trasmessa in diretta,
nella V Domenica di Quaresima.

GLI 
IMPEGNI
DEL 
VESCOVO

La ricchezza dei poveri

Alcune
immagini dal
viaggio
missionario
in Ecuador e
Paraguay del
vicario
generale,
mons.
Adriano
Cevolotto, e
di Maria
Marangon,
cooperatrice
pastorale.
Nella foto a
fianco, a
tavola con i
nostri
missionari,
anche il
vescovo
mons. Collar

Visita in Ecuador 
e in Paraguay, dove i
nostri preti e cooperatrici
diocesane sono presenti
come “fidei donum”,
insieme ad alcuni laici, 
per vivere la loro missione
pastorale a servizio delle
diocesi locali. “Ho visto 
in loro il dono di una fede
solida, ma anche una
grande libertà e maturità”

  e dovessi dire in poche parole com’è
andato il viaggio, risponderei così:
“Abbiamo incontrato tante persone

ricche in paesi davvero poveri”. È una ric-
chezza che chiamerei “ospitalità”, “frater-
nità”, “comunione”, “incontro”: vite ricche
di questi tratti, donate ai semplici e ai po-
veri, perché anche in quei paesi possa giun-
gere il Vangelo, Parola di Vita che porta Vi-
ta e resurrezione. È una ricchezza che a sua
volta abita il cuore di molte persone povere,
quelle che ricevono l’Annuncio con gioia,
fede sincera, semplicità, ovvero con quel lo-
ro passaporto preferenziale per il Regno,
che è l’esperienza di essere dei “piccoli”. 
Dal 20 febbraio al 6 marzo, il vicario gene-
rale, don Adriano Cevolotto, e io, ci siamo
recati in visita in Ecuador e in Paraguay, do-
ve i nostri missionari preti e missionarie
cooperatrici diocesane sono presenti come
fidei donum per vivere la loro missione pa-
storale a servizio della diocesi di Quito in
Ecuador e di San Juan Bautista De Las Mi-
siones y Neembucu in Paraguay (parrocchie
di Villalbin, Laureles, Yabebyry).  
In Ecuador siamo rimasti alcuni giorni con
don Giuliano Vallotto e don Graziano Ma-
son. Con loro c’erano, per una visita i mis-
sionari del Paraguay: don Paolo Cargnin,
don Lorenzo Tasca e la cooperatrice Ger-
mana Gallina. Abbiamo avuto modo di in-
contrare anche la nostra volontaria dioce-
sana Daniela Andrisano e due coppie di spo-

S

si volontari: Cristina e Giorgio e Anna ed
Emmanuele. Una missione, quella ecuado-
regna, caratterizzata sin dalla sua origine
da una particolare attenzione ai bisogni del-
l’uomo. Basti pensare a drammatici eventi
come il terremoto del 2016, che ha portato
sulla strada parte della popolazione. Con
l’impegno dei missionari e il sostegno della
Chiesa di Treviso, è stato costruito uno spa-
zio abitativo dentro la “selva” per una qua-
rantina di famiglie, incluso un ambiente co-
mune per giovani e adulti che hanno neces-

sità di ritrovarsi in assemblea. Tra le altre i-
niziative che meritano di essere ricordate,
vorrei richiamare “Maquita”, un’associazio-
ne che nasce dalla fantasia creativa dei no-
stri missionari (in modo speciale di don
Graziano Mason): a partire dalle necessità
di lavoratori locali e di piccoli imprenditori,
essa cerca di salvaguardare la giustizia la-
vorativa pur dentro a numerose fatiche.
Tuttavia, nelle realtà curate dai nostri mis-
sionari, abbiamo assaporato soprattutto la
presenza di comunità vive di credenti che si
riuniscono intorno all’Eucarestia, manife-
stando la grandezza e la gioia di questo in-
contro con saluti, gesti di accoglienza, bat-
titi di mani… aspetti che non mancano mai!
E, con naturalezza, quasi inevitabilmente,
qualche lacrima è scesa, perché si avvertiva
di essere attorniati da persone sincere e ve-
re, povere e ricche insieme, appunto. 
Terminata la visita in Ecuador, siamo giun-
ti in Paraguay, Paese ancor più povero. In
questi giorni di emergenza per il coronavi-
rus guardiamo - a ragione - agli infermieri
e ai medici, insieme a tutti coloro il cui la-
voro garantisce servizi importanti, come a
degli eroi. Aggiungo che anche i missiona-
ri, nel loro modo proprio, sono delle perso-
ne straordinarie: cambiano completamente
stile di vita adeguandosi a situazioni preca-
rie, sobrie, a volte estremamente povere.
Eppure, lo fanno con il cuore e senza rim-
pianti per ciò che hanno lasciato, perché

sperimentano più che mai che il Signore ri-
compensa chi dona con gioia. Posso dire
perciò di aver visto in loro il dono di una fe-
de solida, ma anche una grande libertà e
maturità. Una parte significativa del viaggio
in Paraguay è stata dedicata all’incontro con
mons. Pedro Collar, vescovo della diocesi di
San Juan Bautista De Las Misiones y Neem-
bucu, che si è mostrato molto grato e felice
dell’impegno pastorale di don Paolo, don
Lorenzo, Germana e Debora, con i quali vor-
rebbe iniziare un’esperienza pastorale nuo-
va, per raggiungere e curare sempre più co-
munità. A nome del vescovo Michele, don
Adriano ha dato poi attento ascolto ai mis-
sionari stessi, per capire le loro necessità e
istanze. Queste esigenze, con l’aiuto del no-
stro Vicario, sono state messe a confronto
con quelle emerse nella Chiesa paraguagia
a partire dalle proposte di mons. Pedro.
Quest’ultimo, infatti, ha espresso il deside-
rio di rinnovare l’organizzazione dell’atti-
vità pastorale nella propria diocesi, in vista
di una crescita del servizio pastorale e del-
la comunione fra i missionari e le persone
all’interno delle comunità.   
Un viaggio che ci ha reciprocamente arric-
chito. Un grande augurio di vita bella e se-
rena a tutti i nostri preti, cooperatrici e lai-
ci missionari. 

Maria Marangon
Cooperatrice pastorale diocesana

  n questo tempo di
Quaresima anche nelle

parrocchie missionarie di
Fianga e di Sere, in Ciad, è
tradizione celebrare la
preghiera della Via Crucis il
venerdì pomeriggio. A Sere
(16 chilometri da Fianga)
l’itinerario si svolge
percorrendo i lati del campo
da calcio, iniziando e
concludendo il cammino in
chiesa. Normalmente
l’appuntamento è fissato
alle 16, anche se poi
iniziamo verso le 16.30
perché da una parte quasi
nessuno ha l’orologio e poi
perché verso quell’ora il sole
che nel periodo quaresimale
è quasi sempre allo zenit
(40/45 gradi all’ombra),
comincia a scendere e,
dunque, a essere meno
forte. È vero che la Via
Crucis è una preghiera
popolare, ma è proprio per
questo che desidero
condividere con voi il nostro
modo di viverla. Durante le

I varie tappe viene
proclamato il Vangelo della
Passione di Gesù nella sua
interezza e ogni venerdì con
un evangelista differente. È
un modo di fare la Via
Crucis che abbiamo appreso
dai padri del Pime di
Guidiguis (nord Camerun)
ancora 25 anni fa quando
tentavamo di imparare la
lingua tupuri da loro. Un
fedele laico fa da celebrante
e una sessantina di persone
partecipa alla preghiera.
Dopo aver ascoltato un
brano della Passione,
l’animatore liturgico fa un
brevissimo commento e una
persona del gruppo esprime
una preghiera di risonanza
a partire dal brano
ascoltato. Oppure si rimane
in silenzio e si cammina
verso l’altra tappa pregando
il Padre nostro, o l’Ave
Maria o il Credo e cantando
poi una strofa di un canto in
lingua tupuri. A ogni tappa
mi piace ascoltare il Vangelo

letto nella lingua locale e
osservare il volto delle
persone che mi stanno
attorno e che conosco ormai
da tanti anni. È il volto di
donne e uomini che non
fingono di ascoltare e che
portano in questa preghiera
tante gioie e anche tante
fatiche personali e familiari.
Questo stare in mezzo alla
gente di Sere ascoltando
assieme a loro la Parola di
Dio, mi fa venire in mente
quanto diceva mons.
Angelelli (vescovo argentino
assassinato dalla giunta
militare durante la dittatura

feroce che ha colpito quel
Paese dell’America Latina,
beatificato nell’aprile
2019): noi abbiamo due
orecchi, con uno ascoltiamo
la Parola di Dio e con l’altro
ci mettiamo in ascolto della
storia dei nostri fratelli e
sorelle. Se i bambini che
partecipano alla Via Crucis
a un certo momento si
stancano, gli adulti
rimangono attenti perché il
Vangelo di Gesù e della sua
passione ci interpella in
modi, tempi e luoghi
differenti. Venerdì 13
marzo, alla fine del

percorso, abbiamo pregato
per don Stefano Bressan che
doveva partire per l’Italia ed
era rimasto per qualche
giorno bloccato a
N’Djamena, capitale del
Ciad, a causa dell’epidemia
del coronavirus e abbiamo
pregato per l’Italia e gli altri
Paesi europei che stanno
vivendo questa emergenza.
Anche questo è un modo
per vivere la fraternità che è
un dono del Vangelo,
camminando e pregando
con la Via Crucis verso
Pasqua 2020. (don Silvano
Perissinotto)

Preghiera per l’Italia
alla Via Crucis di Sere
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